Giubileo e ritiro del clero

10 febbraio 2016: mercoledì delle ceneri

La prima cosa che mi sento di dirvi in questo ritiro che coincide con la celebrazione del Giubileo della misericordia di noi presbiteri è che sono veramente grato a tutti voi per il ministero di misericordia che svolgete a servizio della nostra Diocesi e per la collaborazione che mi date con tanta generosità e comprensione. Rendo lode a Dio e prego ogni giorno per voi e per il vostro ministero, così come sono sicuro che voi pregate per me. Tutti abbiamo bisogno della misericordia di Dio e per questo preghiamo sempre intercedendo a vicenda con grande atto di carità reciproca.


Riconosciamo con gratitudine di far parte di una Chiesa che è insieme santa e peccatrice, santa per il dono della Parola e del sacramento della salvezza (che è Gesù), peccatrice anche a causa nostra, e quindi sempre bisognosa della misericordia di Dio, come lo siamo anche tutti noi che ogni giorno nella santa messa in verità ci confessiamo peccatori davanti ai fedeli. Chiediamo in primo luogo misericordia per le nostre mancanze, tiepidezze e chiusure e poi anche per quelle della Chiesa nel suo insieme. Come presbiteri ci siamo impegnati nel giorno della nostra ordinazione a pregare per tutto il popolo di Dio e lo facciamo volentieri. Ci siamo impegnati a servire no noi stessi e i nostri progetti, ma la Chiesa diocesana.


Siamo una Chiesa viva e vivace, in cammino dentro un mondo che cambia velocemente, con tutte le difficoltà, le lentezze e i limiti di un corpo vivo, ma anche con tanta disponibilità. Ammiro l'impegno di molti a superare le fatiche e le spontanee resistenze interiori al cammino che la storia ci prospetta davanti e che papa Francesco non cessa di ricordarci, stimolandoci a non guardare al passato e a non vivere solo di quello, ma ad aprirci al nuovo e alle sfide poderose che esso ci riserva. Ha detto papa Francesco a Firenze: «Si può dire che oggi non viviamo un’epoca di cambiamento quanto un cambiamento d’epoca. Le situazioni che viviamo oggi pongono dunque sfide nuove che per noi a volte sono persino difficili da comprendere. Questo nostro tempo richiede di vivere i problemi come sfide e non come ostacoli: il Signore è attivo e all’opera nel mondo». Questo ci dà fiducia e ci incoraggia ad assumere l'atteggiamento di una Chiesa in uscita, come lui ama dire, di una Chiesa che non si rifiuta di camminare verso il nuovo anche faticoso che ci viene richiesto, da Dio innanzitutto.
Alcuni spunti di meditazione partendo da quantoilpapa ci ha detto al Convegno di Firenze

Oggi iniziamo anche noi, insieme alle nostre comunità parrocchiali, la quaresima, tempo anche per noi presbiteri, come per ogni cristiano, di revisione di vita e di conversione, tempo favorevole per entrare nella fatica di assumere la mentalità e i sentimenti di Cristo che devono animare sempre il nostro amore e il nostro servizio alla Chiesa, come il papa ha invitato a fare alla Chiesa italiana nel suo discorso al Convegno ecclesiale di Firenze. 


I sentimenti esprimono forse la parte più umana e più intima dell'io, ne svelano i sogni e le motivazioni recondite, sovente sono istintivi e immediati, a volte passeggeri e fugaci, ma nel testo biblico di Filippesi (là dove si esorta ad avere gli stessi sentimenti di Cristo) il significato di sentimenti è molto più forte e forse il termine italiano con cui è tradotto non rende a pieno il verbo greco fronein (qui, in Fil 2,5 è froneite) che indica il modo profondo di sentire di una persona, quindi non sentimenti passeggeri. Significa quindi anche che i nostri sentimenti vanno educati, non lasciati a se stessi, affinché possano conformarsi sempre più ai sentimenti di Cristo. Non è forse questo il cammino della nostra conversione continua? Il sacramento dell'ordine ci ha configurato a Cristo sposo e pastore della Chiesa, ma ciò che per grazia ci è stato donato ontologicamente nel sacramento deve ancora penetrare tutte le fibre della nostra esistenza, e ciò non avverrà spontaneamente e senza una certa ascesi, che significa impegno e anche fatica.


A Firenze il papa ha invitato a vivere 
“con semplicità alcuni tratti dell’umanesimo cristiano che è quello dei «sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). Essi non sono astratte sensazioni provvisorie dell’animo, ma rappresentano la calda forza interiore che ci rende capaci di vivere e di prendere decisioni. Quali sono questi sentimenti? Vorrei oggi presentarvene almeno tre. Il primo sentimento è l’umiltà. «Ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a sé stesso» (Fil 2,3), dice san Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Apostolo parla del fatto che Gesù non considera un «privilegio» l’essere come Dio (Fil 2,6).”
Il papa ha presentato questo come il cammino di tutta la chiesa italiana, a maggior ragione vale per noi guide nella Chiesa. 


Umiltà innanzitutto quindi. Si tratta di una virtù che siamo chiamati a vivere ogni giorno nel ministero che ci è stato affidato, assumendo anche servizi umili, a cui magari non ci sentiamo molto portati per inclinazione naturale, e ciò senza fare confronti con i ministeri, forse a noi più confacenti, cui invece sono stati chiamati altri. Non possiamo mai considerarci superiori agli altri, a ciò ci esorta san Paolo nella lettera ai Filippesi (2,3). Come virtù, l'umiltà non ha nulla a che vedere con la tendenza a schivarsi dalla fatica che ci è richiesta, a tirarsi indietro per paura di esporsi o con forme depressive di autocommiserazione. Ha invece a che fare con il vivere a pieno la situazione che ci è data, accettandola con amore e per amore di Cristo e della Chiesa, senza cercare privilegi di sorta. 


L'umiltà del presbitero sta nell'assumere con convinzione e fino in fondo il sevizio che gli è richiesto e lo può fare perché non confida in se stesso, ma in Dio. “Maledetto l'uomo che confida nell'uomo… benedetto l'uomo che confida in Dio” (Ger 17, 5ss.). Quando confidiamo solo in noi e nelle nostre capacità rischiamo di finire in forme moderne di pelagianesimo e la nostra disponibilità si rattrappisce e subentra lo scoraggiamento, perché non possiamo non ritenerci in verità di molto inferiori a quanto sarebbe necessario. Sappiamo che la destinazione pastorale è da vivere non come attribuzione di un compito più o meno gradito (esso è sempre superiore alle nostre forze umane), da svolgere poi individualisticamente, ma quale umile partecipazione alla missione del vescovo entro il presbiterio diocesano a servizio della nostra Chiesa truentina, sapendo che è solo Dio che porta a termine l'opera che noi forse possiamo solo iniziare e sempre solo per la sua grazia. Non ha alcun senso ecclesiale un presbitero che opera da solo: il NT, tra l'altro, parla sempre de 'i presbiteri', al plurale. Da soli non si fa mai Chiesa di Cristo, si fa la propria chiesa.


Permettetemi di dirvi che la pronta accettazione di proposte di trasferimento, vissute con ammirabile disponibilità da parte dei nostri confratelli, è stata prova, se ce ne fosse stato bisogno, del profondo senso della Chiesa e della libertà interiore al suo servizio e alle sue necessità che il nostro presbiterio diocesano sta vivendo.


La pastorale parrocchiale richiede una forte umiltà di servizio: solo questa ci permette di non cercare evasioni di varia natura più o meno gratificanti che, anche se in sé non moralmente negative, non di rado sono causa di dissipazione e intorpidimento spirituale e di tiepidezza pastorale.


Occorre sempre molta umiltà per accettare di esporsi nelle decisioni pastorali che sono da prendere, alle critiche di fedeli, e non di rado anche dei confratelli, critiche che purtroppo non mancano mai, come non sono mai mancate neppure a nostro Signore. Non c'è alcuna sequela di Cristo se non si accetta questa umiltà nel ministero che, da una parte, ci richiama alla nostra povertà e, dall'altra, ci mette alla prova con l'autenticità del nostro amore a Gesù e alla Chiesa, verificando eventualmente anche la veridicità e quindi la fondatezza delle critiche che ci vengono mosse, non sempre sono infondate, a volte ad esse abbiamo dato e stiamo dando adito. Non sempre, infatti, sono errate nel contenuto, magari lo sono solo nel modo in cui vengono espresse o, peggio, bisbigliate. La mancanza di umiltà sta anche nel ritenere che sono sempre gli altri ad avere torto e noi sempre e comunque ragione per il solo fatto che siamo presbiteri.


Sappiamo che la spiritualità del presbitero diocesano sta nel servizio della diocesi attraverso la dedizione a una parrocchia là dove c'è necessità: non abbiamo bisogno di cercare altre spiritualità, poiché come presbiteri diocesani non siamo di nessun movimento o associazione, ma appunto incardinati in una diocesi (non in una parrocchia o in un movimento) per suo amore e per dedicarsi innanzitutto a questa Chiesa particolare. Come dice papa Francesco: si risponde alla chiamata non per un gruppo o per un movimento ecclesiale “ma per la Chiesa e per il mondo”. Questo significa che le necessità della diocesi e della parrocchia precedono qualsiasi altro impegno o richiesta di servizio pastorale. Anche in questo ci è richiesta umiltà di donazione.


La spiritualità del prete diocesano è, se si vuole, una spiritualità umile (non specialistica o di settore), fatta della quotidianità del servizio a tutti quelli che abitano il territorio della parrocchia (dai bambini ai morenti) e che chiedono il Vangelo e forse solo per fare i primi passi nella fede.

La nostra spiritualità è una spiritualità ministeriale, vale a dire fondata sul servizio umile (che non significa privo di passione) alla Chiesa particolare e sostanziata da esso. Ci sentiamo scelti per il servizio, non ci scegliamo in parrocchia il servizio che ci piace, che ci appaga, nel quale abbiamo l'impressione di riuscire meglio o per il gruppo che ci apprezza e ci gratifica di più. Attraverso la dedizione alla parrocchia che ci viene affidata ci mettiamo a servizio della Chiesa diocesana, quindi sempre in comunione con essa, poiché è essa che ci invia. Quindi, con umiltà ci dedichiamo con amore vero al servizio che ci è affidato per il bene del corpo di Cristo che è la Chiesa. 


Sappiamo che a volte il ministero ci riserva anche umiliazioni, spesso provenienti dai nostri fedeli, magari provenienti anche dagli stessi confratelli, umiliazioni che possiamo condividere con nessun altro se non con Gesù nel dialogo intimo della preghiera, senza mai permettere che esse ci portino a risentimenti, a chiusure o ad acidità che impoveriscano la nostra donazione di amore e sterilizzino il nostro stesso ministero. Non possiamo dimenticare che Gesù stesso “umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 8)  e che attraverso questo dinamismo di umiliazione, accettato per amore del Padre e nostro, ci ha salvato.

C'è un'umiltà cui tutti siamo chiamati: quella di saper vivere nella situazione in cui ci troviamo e con i pochi mezzi che abbiamo, nella grazia di stato che Dio ci dona, senza pensare che la nostra efficacia pastorale stia in ruoli altri da quelli che ci sono affidati o nell'avere a disposizione mezzi più potenti. L'umiltà ci fa vivere la grazia dell'oggi costruendo pazientemente il domani del venire di Dio nel mondo. La nostra potenza viene dall'umiltà di un amore vero vissuto in comunione con Cristo e con la nostra gente a servizio della Chiesa diocesana.


Ma c'è pure un'altra umiltà alla quale siamo tenuti come presbiteri: quella di sottostare alle leggi canoniche e civili. Benché presbiteri non siamo superiori alle leggi e non ci costituiamo come fonte di tutto. Questo significa che dobbiamo fare seguito alle parole con i fatti, anche per quanto riguarda gli aspetti pastorali ed economici del nostro ministero. Per esempio: se le messe binate vanno consegnate perché lo richiede la legge canonica a cui ci siamo impegnati solennemente assumendo il ministero a nome della Chiesa e non a nome nostro, è ovvio che vanno consegnate. Se la Chiesa stabilisce che le messe plurintenzionate vanno celebrate solo a certe condizioni e che si può trattenere solo  un'intenzione, queste condizioni vanno rispettate. 


Se sono richiesti i CPP e i CPAE, questi sono da istituire e far funzionare come previsto in quanto parte del proprio ministero, in caso contrario non si pecca solo contro l'umiltà, ma anche di superbia, perché si pensa, erroneamente, di bastare a se stessi, di avere tutte le competenze e conoscenze e di poter agire con cose non nostre a nostro piacimento, mancando anche di fiducia verso i fedeli e i confratelli. Il papa (santa Marta 18-1-2016) ha ricordato che il Vangelo ha bisogno “di cuori che non siano ostinati nel peccato di idolatria di se stessi” ritenendo “più importante quello che io penso” rispetto a quello che li Spirito dice alla Chiesa.  


In caso contrario, pecchiamo non solo economicamente e contro la giustizia, ma anche di orgoglio in quanto ci poniamo sopra la Chiesa di cui siamo ministri, inventandoci un modo di esercitare il mistero tutto nostro e usando secondo criteri individualistici beni di cui siamo solo amministratori.


Si tratta solo di alcuni esempi, che intendono dare contenuto e concretezza all'umiltà nell'esercizio del ministero e ai sentimenti collegati e anche ricordarci che “l'obbedienza vale più del sacrificio” (1Sam 15, 22). Sappiamo bene di essere solo amministratori (e di dover essere fedeli amministratori) e non padroni di quanto ci è stato affidato. Nella fede noi viviamo sempre come coloro che ricevono e accolgono, mai come coloro che possiedono e dispongono a piacere di sé medesimi e delle cose che ci sono affidate. Siamo chiamati a fare esattamente, sia pure in misura diversa, come ha fatto Maria, tipo e modello originario della fede: umile ancella che mette la volontà di Dio prima della propria.

Il secondo sentimento di Cristo che il papa ha ricordato a Firenze è il disinteresse. Si tratta di un altro sentimento di Gesù che dà forma all’umanesimo cristiano che deve permearci. 
«Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4), chiede ancora san Paolo. Dunque, più che il disinteresse, dobbiamo cercare la felicità di chi ci sta accanto. L’umanità del cristiano è sempre in uscita. Non è narcisistica, autoreferenziale. Quando il nostro cuore è ricco ed è tanto soddisfatto di se stesso, allora non ha più posto per Dio».
Sappiamo di non essere presbiteri per noi stessi, né per fare carriera o per cercare la nostra affermazione o i nostri interessi economici o di altra natura. Forse nel passato si poteva pensare di diventare presbiteri come modo di raggiungere uno stato sociale apprezzato, il cosiddetto status simbol. Oggi non è certo il caso. Anche le gratificazioni del ministero a volte, o forse spesso, sono scarne e questo ci fa soffrire e, se non siamo vigilanti, rischia di toglierci entusiasmo e demotivarci.


Il sentimento di disinteresse ci porta anche a riflettere sull'uso dei beni (personali o affidatici per il ministero esercitato) e sul nostro modo di vivere la sobrietà e la povertà evangelica senza lasciarci catturare né da forme di pauperismo né cadere nella ricerca di tutte quelle comodità e ricercatezze che ci allontano dalla vita comune del nostro popolo. Il sentimento di disinteresse deve plasmare uno stile di vita che sia esso stesso evangelico.


Ma questo sentimento di disinteresse dobbiamo verificarlo anche nel rapporto tra noi presbiteri: è proprio vero che possiamo affermare di cercare “la felicità di chi ci sta accanto”, come ha detto il papa, del confratello di cui magari potremmo tacere qualche difetto ed esporlo meno alla critica e al giudizio negativo di altri e, quindi, sostenerlo di più nelle sue difficoltà? O forse, qualche volta, pensiamo di affermare meglio e di più noi stessi se critichiamo gli altri e quello che fanno? Cerchiamo davvero l'interesse dei confratelli nel presbiterio? Cerchiamo l'interesse dei fedeli quando ci rifiutiamo alla collaborazione pastorale tra confratelli nella vicaria o invece ci lasciamo tentare dal voler tenere tutto nelle nostre mani anche a costo di dare una risposta meno adeguata alle necessità pastorali di oggi?


C'è però un disinteresse che dobbiamo evitare: quello di 'disinteressarci' di quanto ci è stato affidato, di non prendercene cura, di fare altro perché più gradevole, di aspettare che siano altri al posto nostro a farlo e così di lasciar languire la nostra pastorale, disinteressandoci, appunto dei nostri fedeli e dei loro bisogni per inseguire i nostri interessi o i nostri hobbies o stravaganti spiritualità. Non le nostre comodità devono guidare lo stile della nostra vita di presbiteri, anche se non possiamo e non dobbiamo rinunciare a un onesto riposo. Anche il ministro ha diritto a un giusto ed equo riposo.

Il terzo sentimento è la beatitudine.
Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù è quello della beatitudine. Il cristiano è un beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle beatitudini il Signore ci indica il cammino. Percorrendolo noi esseri umani possiamo arrivare alla felicità più autenticamente umana e divina. Gesù parla della felicità che sperimentiamo solo quando siamo poveri nello spirito. 
Questa beatitudine ha a che fare con la gioia del Vangelo, l'unica vera nostra ricchezza da cui traiamo consolazione e rinnovata dedizione. E il Vangelo, lo sappiamo, è Gesù. Intendo la gioia di contemplare il suo volto, i suoi atteggiamenti, i suoi sentimenti e lasciarcene riempire il cuore fino alla commozione. Intendo la gioia di vederlo nel volto dei nostri fedeli che si aprono alla fede e alla richiesta di perdono. Intendo la gioia di poter fare qualcosa per il regno di Dio, sia pure tra tanta fatica, assaporando la stanchezza della sera dopo una giornata in cui si ha l'impressione di non aver concluso granché. Solo a chi ha la forza di stare ai piedi della croce, Gesù affida, come a Giovanni, la gioia di custodire ciò che ha di più caro: Maria/Chiesa.


Non è detto che il cammino verso la beatitudine che il Signore ci indica sia quello che noi riteniamo il più facile o quello che si è sempre percorso finora. Il cammino delle beatitudini è anche esigente (basta leggere chi sono i beati secondo il vangelo), ma è questo il camino di Gesù, il primo beato.


Non ci può essere alcuna beatitudine se non abbiamo un cuore rappacificato con noi stessi e con gli altri. Questa gioia traspare dalla nostra vita di presbiteri? Come possiamo dire che abbiamo questa beatitudine quando, magari, non facciamo altro che lamentarci di questo e di quello (ovvio che manca sempre qualcosa, finché non saremo in paradiso) e trasmettiamo l'immagine di una vita di ministero triste e poco attraente, insofferenti un po' di tutto, incapaci di stare dentro i limiti che la situazione ci impone? Grazie al cielo non è sempre così e non è così per tutti, ma non possiamo proprio dire che anche per questo abbiamo bisogno della misericordia di Dio per noi stessi?


Ovvio che questa beatitudine non è come il mondo la pensa, cioè quella dei beati gaudentes o dei beati possidentes: la nostra è una beatitudine anche nella povertà materiale. Noi non viviamo la logica del mondo (mondo nella concezione giovannea) e non ci lasciamo catturare da essa: guai a noi se lo facessimo. Noi cerchiamo la semplicità di vita, fatta di cose essenziali, senza privarci di ciò che veramente è necessario, ma lontani da ogni “cupidigia che è idolatria” come ha detto papa Francesco. Quando il nostro popolo vede in noi la logica mondana ne resta scandalizzato e non vede più in noi la beatitudine del Vangelo, ma tutt'altro.


Di questa beatitudine ci ha parlato lungamente papa Francesco nella Evangelii Gaudium e ce l'ha raccomandata fortemente a Firenze come necessario cammino di tutta la Chiesa italiana.
Cosa suggerisce il papa?
“Vicinanza alla gente e preghiera sono la chiave per vivere un umanesimo cristiano popolare, umile, generoso, lieto. Se perdiamo questo contatto con il popolo fedele di Dio perdiamo in umanità e non andiamo da nessuna parte” (papa Francesco a Firenze).
Vicinanza alla gente:
possiamo dire di viverla certamente in maniera intensa e il nostro popolo lo avverte e ci apprezza molto per questo. La nostra Chiesa è ancora fortemente radicata nel popolo e vive tra la gente. C'è una vicinanza che non è solo fisica, ma di condivisione nel cammino umile della fede dei poveri materialmente e spiritualmente che non dobbiamo cessare di coltivare, anche negli atteggiamenti esterni. 


Quanto spesso mi sento dire 'è il nostro prete'. A volte 'non ci porti via il nostro prete'. È bello sentire che i vostri fedeli vi considerano parte di loro: 'nostro'. Quante cose stanno dentro quel 'nostro', non ultimo certamente anche sincero affetto. La nostra gente parla ancora così e ci fa bene, vuol dire che ci sente ancora vicino e se talvolta ci critica è perché ci sente parte di loro e vorrebbe che questa vicinanza fosse da noi ricambiata.


La vicinanza deve toccare anche, e soprattutto, lo stile di vita che scaturisce dai sentimenti che coltiviamo nel profondo del nostro io e nel dialogo personale con Dio. Non possiamo avere uno stile di vita che ci rende chiusi su noi stessi, senza una vera compassione per le pecore senza pastore. 


Vicinanza alla gente comporta per noi anche lo sforzo di comprendere i loro veri bisogni che non necessariamente sono quelli che reclamano a viva voce, magari solo per la loro comodità di una fede imborghesita e stantia che ha perso il sapore delle cose nuove del Vangelo. Certamente non significa lasciarci penetrare da quello spirito mondano e di comodità che vi si è talora infiltrato. Non dimentichiamo l'esortazione di san Paolo nella lettera ai Romani: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (12, 2). 

La preghiera

Innanzitutto la preghiera, anche quella del breviario (liturgia delle ore), cui ci siamo impegnati solennemente nel giorno dell'ordinazione, non sia mai sostituita dalla frenesia pastorale: sarebbe segno di poca fede e un peccato di superbia, di idolatria di noi stessi, poiché non siamo noi a salvare il mondo, ma Dio, certo anche attraverso la nostra opera che non deve mai mancare. 


Non siamo noi ad operare nel cuore degli uomini: è superbia pensare di essere indispensabili; utili sì, ma non indispensabili. “Se il Signore non costruisce la casa … “ (cfr. Ps 126). La prima cosa utile che possiamo fare per il nostro popolo è pregare e meditare quotidianamente su quanto la Parola di Dio ha da dire a noi, alla nostra opera e a loro, in caso contrario costruiamo i nostri progetti che non necessariamente sono quelli di Dio. Difficilmente sono quelli di Dio se non sono meditati nella preghiera, sostando a lungo sulla Parola di Dio e interrogandola. Gesù si alzava presto il mattino per avere il tempo per la preghiera, a volte vegliava nella notte.


La mancanza di preghiera rende corto il fiato di una pastorale che conta solo sulle forze umane (ritorna una forma di pelagianesimo) e ci espone al rischio di diventare assistenti sociali, di costruire onlus, magari anche di assistenza sociale, ma non chiesa; osannati magari, ma senza la beatitudine del Vangelo dentro di noi. Sappiamo che non è facile resistere alla pressione della gente e della mentalità comune se non c'è preghiera. Senza preghiera la Parola di Gesù si confonde con le tante parole inutili del mondo e noi stessi perdiamo la bussola, e nella confusione delle tante chiacchiere la pastorale diventa confusa e agitata, sballottata dai venti della moda del momento, ma senza alcuna progettualità di futuro.


S. Carlo Borromeo raccomandava ai suoi preti: “Non trascurare la cura di te stesso e non darti agli altri fino al punto che non rimanga nulla di te a te stesso”. Anche noi sacerdoti dobbiamo curare la nostra fede: è un dono soprannaturale certamente, ma spetta a noi alimentarla giorno per giorno nel rapporto intimo con il nostro Signore. E san Carlo raccomandava con parole forti anche la preparazione alla celebrazione eucaristica da parte del sacerdote: ce ne ricordiamo ancora, così come ci ricordiamo ancora che un momento di ringraziamento dopo la messa è più che raccomandabile? Oppure anche qui la fretta delle opere si sostituisce a una necessaria preparazione  d'animo per bene celebrare (arriviamo all'ultimo momento e c'è ancora tutto da preparare) e a un ringraziamento per il dono di cui siamo stati fatti oggetto nella celebrazione?


Non dimentichiamo cari sacerdoti: è la preghiera con la Chiesa che ci permette di dare unità ai molti frammenti di vita che riempiono le nostre giornate, senza raccoglimento nella preghiera e con Dio rischiamo di frammentare anche la nostra vita. 


Se l'orazione non precede l'azione, l'azione manca di anima e di direzione corretta.«Actiones nostras, quæsumus, Domine, aspirando præveni et adiuvando prosequere, ut cuncta nostra oratio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur», cioè: «Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostro parlare ed agire abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento». 


Ogni passo della nostra vita, ogni azione, anche della Chiesa, deve essere fatta davanti a Dio, alla luce della sua Parola. 

Conversione alla sinodalità

Un tema pastorale su cui si è incentrato il Convegno di Firenze è stato quello della sinodalità, affrontato non solo a parole, ma con il modo stesso con cui è stato impostato, fatto di grande ascolto tra vescovi, preti e laici. Credo che sulla sinodalità, dopo quello che abbiamo sentito anche dal prof. Vitali, anche noi abbiamo molto ancora da camminare. Facciamo in modo che quanto abbiamo sentito non resti solo parole da archiviare.


Siamo chiamati a passare “da una immagine del prete declinata al singolare all'esercizio del ministero segnato da una forma plurale”: plurale tra di noi sacerdoti. Su questo siamo già tornati più e più volte, mettendo a tema di questo anno pastorale alcuni ambiti in cui la collaborazione tra le parrocchie (tra presbiteri, non illudiamoci che ci possa essere collaborazione tra le parrocchie se non ci crediamo e non la promuoviamo noi sacerdoti). 


La Messa crismale “manifestazione della comunione dei presbiteri con il loro vescovo”, certamente momento molto bello spiritualmente e molto significativo, ha bisogno però di esprimersi in quello che possiamo chiamare i 'riti esplicativi' di una vita fraterna.


La collaborazione pastorale tra presbiteri deve diventare sempre più un luogo di fraternità concreta e di santificazione, anche per le difficoltà che essa comporta, poiché noi preti diocesani non veniamo da una mentalità di questo tipo e facciamo fatica a cambiarla. Il card. Montini diceva al suo clero nel lontano 24 ottobre 1957 (l'ho trovato nei giorni scorsi): «Di che cosa ha bisogno il nostro ministero? A me pare che debba essere più unito, cioè concepito in una maniera più solidale e più fraterna. Non intendo alterare minimamente l'Istituto parrocchiale, né togliere ad esso le sue prerogative, la sua capacità e la sua libertà. […] Però non dobbiamo concepire l'Istituto parrocchiale  come un feudo, separato dalle parrocchie sorelle, né tanto meno distaccato dalla Diocesi che ci fa tutti figli e fratelli […] Dobbiamo cercare di aiutarci gli uni gli altri. Ci sono moltissimi problemi pastorali che devono essere risolti collettivamente: come affronteremo, per esempio, il problema dei giovani, se non saremo tutti d'accordo, all'unisono, nella scelta dei metodi più efficaci?».
 A distanza di 60 anni sono parole ancora attuali che condivido totalmente!


La costruzione di una vera sinodalità è un compito e una sfida che dobbiamo assumere con fiducia, cari confratelli. Comprende anche la sinodalità da vivere con i laici delle nostre comunità: i Consigli pastorali sono da valorizzare nella luce di una corresponsabilità ministeriale diffusa nella Chiesa e nella comunità. I Consigli Parrocchiali che abbiamo costituito (forse per qualcuno bisogna dire che dovevamo costituire, ma il decreto del vescovo è chiaro!) vanno in questa direzione: ma se non adottiamo una mentalità di vera sinodalità i Consigli non daranno i frutti che possono dare. Non c'è sinodalità possibile se non su una fiducia reciproca che ci doniamo l'un l'altro e che doniamo ai fedeli. I giovani a Firenze ci hanno gridato, quasi sfidandoci: “metteteci alla prova”.


Il papa a Firenze ci ha ricordato che “l'umanità del cristiano non è narcisistica e autoreferenziale”: a maggior ragione non lo è quella del prete, neppure nell'esercizio del ministero. La parrocchia che siamo chiamati a reggere pro tempore dovremo lasciarla e non possiamo costruirla secondo criteri che prescindono dal cammino della diocesi e, quindi, di chi verrà dopo di noi. Va costruita corresponsabilizzando i fedeli. Non possiamo costruirla senza i christifideles laici e laiche che diventino sempre più responsabili della Chiesa.


Non è solo una mancanza di clero che ci spinge a ciò, ma una concezione precisa del nostro essere Chiesa, quella che il Concilio Vaticano II ci ha richiamato con molto forza e non solo nella Lumen Gentium.

Conclusione

Viviamo il tempo di grazia della quaresima come appello alla conversione anche per noi presbiteri. Come disponibilità ad accogliere la misericordia di Dio per noi stessi, dopo averne riconosciuto il grande bisogno che ne abbiamo, chiamando per nome anche i nostri difetti e peccati personali. 


Viviamolo con disponibilità a donare la grazia della misericordia sacramentale ai fedeli, mettendo a disposizione tempo di ascolto delle confessioni: in questo contesto c'è un vero ministero della consolazione che possiamo esercitare in abbondanza.

+ Carlo Bresciani
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